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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

Una manna qui, una zavorra a Londra
Il «Corriere» va in tilt sul green pass
Dopo averci propinato la bufala di una Gran Bretagna al collasso, i media italiani la buttano sull’economia:
Boris non mette restrizioni per tutelare le imprese. Però dicono che in Italia il lasciapassare serve per ripartire

«Solo ai fragili, anzi a tutti»
Solite parole in libertà
sulla terza dose di vaccino
Riparte la giostra delle esternazioni: per Sileri, da gennaio scatta la somministrazione
generalizzata. Il consulente di Figliuolo, Rasi: «Scendiamo sotto i 60 anni, poi si vedrà»

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) contraddittorie le notizie
che vengono propinate all’o-
pinione pubblica, mi limito a
citare il Corriere della Sera.
Appena una settimana fa, il
principale quotidiano nazio-
nale annunciava per la pen-
na del suo corrispondente il
«ritorno della paura» (te-
stuale). «Rischiamo 100.000
casi», titolava l’edizione onli-
ne. E la redazione aggiunge-
va che il governo si preparava
a introdurre il piano B, che
non è il piano Boris, dal nome
del primo ministro di sua
maestà, ma la versione Bre-
xit dalla pandemia, ossia una
specie di uscita d’e m e rge n -
za. Secondo il C o r rie re, ciò
avrebbe comportato il ritor-
no all’obbligo di indossare le
mascherine in luoghi chiusi
(tra cui trasporti pubblici e
negozi), oltre all’i ntro du z io -
ne di un passaporto vaccina-
le per accedere a discoteche
e locali affollati, ma anche
all’aperto nel caso si fosse su-
perato un certo numero di
persone. Insomma, secondo
il giornale di via Solferino,
dopo aver a lungo resistito,
anche il Regno Unito avrebbe
deciso di prendere esempio
dal nostro Paese, ritornando
come una pecorella smarrita
sui propri passi. Peccato che
passati pochi giorni, a fare
dietrofront non è stato Boris
Joh n s o n , ma proprio il Cor-
riere della Sera, che ieri ai
propri lettori ha spiegato
perché la Gran Bretagna non
avrebbe introdotto il green
pass, nonostante (ovviamen-
te, secondo la gloriosa testa-
ta milanese) ce ne sarebbe
bisogno. Questione di soldi,
please. Cioè, sebbene un giro
di vite sia auspicabile da via
Solferino, il primo ministro
britannico è recalcitrante in

quanto costringere le perso-
ne a mostrare il lasciapassa-
re verde e indossare le ma-
scherine costerebbe troppo.
Sì, gli esperti del quotidiano
hanno fatto i conti, scopren-
do che le misure di protezio-
ne contro il Covid, alla fine
comporterebbero spese o
mancati introiti per 18 mi-
liardi di sterline, pari all’in-
circa a 21 miliardi di euro. In
pratica, si tratterebbe di una

bieca questione economica e
a causa di ciò si metterebbe a
repentaglio la salute di deci-
ne di migliaia di cittadini, in-
glesi e non.

Peccato che l’analisi spiat-
tellata sulle pagine della
principale testata italiana
cozzi con almeno un paio di
dati di fatto. Il primo è il più
facilmente verificabile e ri-
guarda i numeri dei contagi.
Mentre fino a una settimana

fa i positivi al Covid suscita-
vano allarme, con il passare
dei giorni le preoccupazioni
sono state ridimensionate.
Cioè, senza aver fatto niente,
senza aver introdotto ma-
scherine, divieti, green pass
o red alert, i malati e i ricove-
ri in ospedale vengono rite-
nuti sotto controllo al punto
che, come ricordavamo ieri
nella nostra rassegna stam-
pa vista da Londra, i giornali

britannici non paiono parti-
colarmente attenti alle curve
epidemiologiche. Se una set-
timana fa si registravano de-
cine di migliaia di positivi al
virus, ma senza tuttavia che
tutti questi si tramutassero
in degenti in ospedale, ora i
numeri restano sempre alti,
ma non tali da indurre a ri-
correre a piani B o C.

Secondo dato di fatto. In
Italia si spiega ogni giorno
che il green pass è indispen-
sabile per far ripartire l’eco-
nomia, perché senza certifi-
cato verde le autorità sareb-
bero costrette a chiudere tut-
to o quasi e questo blocche-
rebbe la ripresa. Bene. Nel
caso inglese si spiega esatta-
mente il contrario. Secondo
il C o r rie re, Joh n s o n non fa
indossare la museruola ai
concittadini e non li costrin-
ge a dotarsi di un passaporto
vaccinale perché costerebbe.
Non pagare le mascherine e
nemmeno stampare i green
pass, ma le chiusure. Il colpo
maggiore sarebbe assestato
dallo smart working, – s c r ive
il C o r rie re – «e anche il green
pass avrebbe un alto impatto
su l l ’economia». Come pure
un bambino delle elementari
può comprendere, delle due
l’una: o il certificato verde è
una manna perché consente
alle attività di riaprire in si-
curezza o è una zeppa per
aziende e ristoranti. Tertium
non datur.

Ah, dimenticavo: a via Sol-
ferino hanno anche calcolato
quanto costerebbe controlla-
re i lasciapassare verdi du-
rante un concerto e l’a g g ra -
vio di spese per assumere
steward che allo stadio veri-
fichino il passaporto vacci-
nale dei tifosi. Chissà perché
i solerti cronisti del quotidia-
no milanese non fanno lo
stesso con le aziende italia-
n e…
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L’ospite tv infetto svela l’ipocrisia delle regole
In onda si tesse l’elogio della card, poi un positivo (vaccinato) fa isolare mezzo studio. Ma allora a che serve?
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di FRANCESCO BORGONOVO

(...) e continuano a difender-
lo a dispetto degli evidenti
problemi che sta creando e
delle mille contraddizioni
che ha fatto esplodere. 

A tal proposito, mi per-
metto di raccontare un pic-
colo episodio che mi riguar-
da, forse banale ma piutto-
sto utile al fine di svelare
l’ipocrisia che pervade l’uni-
verso mediatico. Qualche
giorno fa ho partecipato a un
programma televisivo. Una
trasmissione, va detto, tra le
più equilibrate in materia
sanitaria (per quanto si pos-
sa esserlo in tempi di osses-
sione virologica). Argomen-
to della discussione: il la-
sciapassare. Tutto come al
solito: le opinioni critiche
v e n i v a n o  f e r o c e m e n t e
osteggiate dagli altri ospiti in
studio, i quali non si faceva-
no remore a esibirsi in fu-
namboliche giravolte pur di
giustificare ogni falla della
carta verde. 

Il discorso dominante era
quello di sempre: il green
pass non è perfetto ma serve
a proteggerci e a limitare la
circolazione del virus, spie-
gava una giornalista illumi-
nata da La Scienza. Il green
pass è fondamentale perché

spinge le persone a vaccinar-
si, teorizzava un politico,
forse ignaro del fatto che i
numeri delle vaccinazioni
mostrano una storia diversa.
Ogni obiezione risultava
inutile, anzi era accolta con
una certa sufficienza dai
p re s e nt i .  

Insomma, nulla di diverso
da quel che accade ogni vol-
ta. Solo all’apparenza, però.
In quella trasmissione, infat-
ti, si è verificato qualcosa di
leggermente diverso. Un pic-
colo dettaglio, niente di più,
ma rivelatore. Il conduttore
del programma, infatti, era
collegato da casa. Altri suoi
colleghi, solitamente pre-
senti in studio, erano stati
sostituiti da altri. Curiosa
variazione, no?

Ponendo distrattamente
qualche domanda, ho sco-
perto l’arcano, nemmeno
troppo misterioso. Ebbene:
nei giorni precedenti un
ospite del programma, vac-
cinato, si era serenamente
accomodato nello studio.
Purtroppo, è poi risultato
positivo al Covid. Risultato:
conduttore e collaboratori

sono finiti in quarantena fi-
duc i a r i a .  

Tutti, grazie al cielo, sem-
bravano stare molto bene.
Tutti vaccinati, tutti muniti
di green pass, compreso l’o-
spite positivo. Eppure, pen-
sate un po’, il contagio si è
manifestato persino lì, al-
l’interno della controllatissi-
ma emittente, fra i bravi de-
mocratici orgogliosi della
carta verde. 

Che cosa dimostra questa
storiella? Che probabilmen-
te le critiche al green pass
espresse in trasmissione e
tanto avversate dai presenti
non erano poi così infonda-
te, anzi. Il lasciapassare non
ferma i contagi, perché sfor-
tunatamente anche chi si è
sottoposto a due iniezioni
può risultare positivo. Suc-
c e d e.  

Non è tutto, però. L’edifi-
cante vicenda suggerisce un
altro paio di considerazioni.
Per prima cosa, dimostra
che i contagi non sono un
problema. Se chi risulta po-
sitivo sta bene, e chi lo cir-
conda non si ammala perché
protetto, non serve conti-

nuare a spargere terrore per
la circolazione del virus. Co-
me molti esperti sostengo-
no, con il Covid tocca convi-
vere: finché il sistema sani-
tario non è sotto pressione (e
ora non lo è) non serve insi-
stere con limitazioni e di-
scriminazioni. A queste con-
dizioni, il green pass si rive-
la, di nuovo, sostanzialmen-

te inutile. Se il vaccino pro-
tegge, la carta verde non ha
s e n s o.  

E se il vaccino non proteg-
ge o non protegge più? Beh,
qui c’è un secondo scenario
da tenere presente. Mettia-
mo che l’ospite vaccinato
avesse contagiato qualcuno
in studio. E che questo qual-
cuno (fortunatamente è solo

un ipotesi), benché vaccina-
to, avesse manifestato sinto-
mi. Che sarebbe accaduto?
Ne avremmo dedotto che il
vaccino non è sufficiente: se
uno si ammala, va curato, e il
prima possibile. Magari a ca-
sa, e in maniera tempestiva,
onde evitare peggioramen-
ti. 

Tuttavia, la stragrande
maggioranza delle trasmis-
sioni televisive e dei com-
mentatori che le popolano
sembra quasi ostile alla pos-
sibilità di curare chi contrae
il Covid. Alcuni conduttori
(non quello del programma
succitato, precisiamo) sem-
bra abbiano scelto come
bandiera l’ostilità alle cure e
si dilettano a buttare tutte le
terapie in un unico caldero-
ne che diffonde mefitici ef-
fluvi. Se non si investe sulle
cure, tuttavia, le speranze di
liberarsi della pandemia so-
no poche, o comunque sono
collocate molto avanti nel fu-
tu ro.  

Siamo giunti dunque alla
conclusione della storia.
Conduttori, giornalisti e opi-
nionisti amano adeguarsi al-

la narrazione prevalente.
Trattano con sospetto o ad-
dirittura con disprezzo chi
critica il green pass e la linea
del governo, evitano di sof-
fermarsi sulle cure o irrido-
no chi le propone, molto
spesso usano toni violenti
verso chi rifiuta il vaccino o è
scettico sulla gestione dell’e-
mergenza. Eppure, costoro
sono da tempo la prova che
le tesi dei talebani del vacci-
no traballano. In alcune tele-
visioni - è noto - si entra solo
dopo essersi sottoposti a
tampone anche se dotati di
green pass, e già questo ba-
sterebbe a smontare la reto-
rica sulla carta verde. In al-
tre emittenti, pur tra vacci-
nati e dotati di green pass, ci
si può imbattere in persone
positive, e si è costretti a sot-
toporsi a quarantena (scoc-
ciatura temperata dal fatto
che i giornalisti e i personag-
gi catodici possono facil-
mente lavorare da casa in
collegamento via Web). Mo-
rale: forse un po’ meno ideo-
logia e un pizzico di sano
dubbio in più gioverebbe a
tutti, contribuirebbe a svele-
nire il clima e aiuterebbe a
gestire meglio la situazione.
In attesa che ciò avvenga,
tanti auguri ai colleghi che si
trovano in isolamento ben-
ché vaccinati e tesserati. 
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C O N T RO L LO Una verifica del green pass tramite cellulare [ A n sa ]

di CARLO TARALLO

n L’Italia rico-
mincia da tre.
Prepariamoci a
un nuovo perio-
do di caos comu-
nicativo, un tun-

nel di informazioni contrad-
dittorie già visto, alla fine del
quale c’è una sola certezza,
anzi due: la terza dose di vac-
cino verrà imposta a tutti e il
green pass continuerà a do-
minare le nostre vite ben ol-
tre il 31 dicembre 2021, data di
scadenza del decreto attual-
mente in vigore.

Tutto il contrario di quanto
bisognerebbe fare, ispirando-
si al pragmatismo che sta
conducendo la Gran Bretagna
alla normalità senza disastri:
basta con la tessera che di-
scrimina e terza dose su base
volontaria. Invece...

«Per chi ha fatto John-
son&Johnson», sentenzia il
sottosegretario alla Salute,
Pierpaolo Sileri, su Radio Ca-
p ital , «servirà un richiamo in
tempi molto brevi: a sei mesi
dalla vaccinazione si inizierà
a procedere, tenendo in con-
siderazione l’età, ma verosi-
milmente una terza dose sarà
necessaria per tutti. Entro
l’anno si procederà con la ter-
za dose per anziani e perso-
nale sanitario, poi da gennaio
il resto della popolazione,
scaglionato in base a quando è
stata somministrata la prima

e la seconda dose. L’Aifa può
accelerare questo percorso»,
aggiunge Sileri, «ma è auspi-
cabile una scelta condivisa di
tutta Europa: c’è un boom di
contagi in alcuni Paesi euro-
pei, anche se possono sem-
brare paesi lontani, il rischio
c’è anche per noi». La terza
dose per tutti: Sileri condan-
na gli italiani ad altri lunghi
mesi di vaccinocrazia. Nessu-
na differenza tra anziani e

giovani, tra soggetti fragili e
uomini e donne in ottime
condizioni di salute. Ovvia-
mente, se così sarà, anche il
green passa continuerà a im-
perare: «Il certificato verde
obbligatorio», conferma Sile-
ri , «lo toglieremo, ma non
ora. Bisogna procedere per
gradi. Prima toglieremo l’ob -
bligo del distanziamento, poi
le mascherine e infine il
green pass. Il vaccino obbliga-

torio non servirebbe, non
convincerà i no vax a vacci-
narsi. Il vaccino per i bambi-
ni? Dipenderà dagli enti rego-
latori, ma io a mio figlio lo
farei senza dubbio».

Sulla linea della terza dose
per tutti, anche Sergio Abri-
g nani, immunologo dell’uni-
versità di Milano e membro
del Comitato tecnico scienti-
fico. «Adesso è giusto dare la
precedenza a chi ha più biso-

gno», dice Abrig nani a Re -
p ub b l ic a , «poi l’ulteriore ri-
chiamo potrà essere esteso a
tutti. La terza dose probabil-
mente serve e non c’è nulla di
strano, la maggior parte dei
vaccini che conosciamo pre-
vedono tre dosi».

Giusta un filo più cauto il
ministro della Salute, Rober-
to Speranza, ma la sostanza è
la stessa: «Non abbiamo nes-
sun problema di scorte», sot-
tolinea S p e ra n za , «le dosi ci
sono e siamo in grado di assi-
curare la terza dose a tutti. Ci
si può vaccinare con la terza
dose a partire dai 60 anni e
chiaramente il nostro invito a
tutti è farlo. Tutte le persone
che hanno più di 60 anni e per
le quali siano passati più di sei
mesi dal completamento del
ciclo si vaccinino. Penso che
sia fondamentale per proteg-
gere ancora meglio i nostri
concittadini». Per S il er i la
terza dose va fatta a tutti, Spe-
ra n za parla degli over 60 ma
poi garantisce, bontà sua, che
le scorte per inoculare tutti
gli italiani per la terza volta ci
sono. Prepariamoci al peggio,
ovvero al già visto: se queste
sono le premesse, assistere-
mo al triste balletto di pareri,
esternazioni, previsioni. Ci
sarà chi sconsiglierà la terza
dose per i più giovani, chi sug-
gerirà di farla a chiunque, chi
parlerà di fragili, chi di pa-
zienti a rischio. Un altro caso
annunciato riguarderà i tem-
pi: dopo quanti mesi dalla se-
conda dose occorrerà metter-
si in fila per farsi inoculare la
terza? Speranza parla di sei
mesi.

Ricordate sempre che le
parole sono importanti, le pa-
role possono essere utilizzate
per depistare, per disorienta-
re, e iniziate a impararne una
nuova: «booster». La sentire-
te pronunciare sempre più
spesso, da esperti e presunti
tali. Altro non significa che
richiamo: chi ha fatto John-
son e Johnson, quindi una so-
la dose, avrà la seconda come
«booster»; chi ha fatto le due
dosi, con Moderna, Pfizer o
Astrazeneca, si sottoporrà al
«booster» con la terza. «Se-

condo me», dice a Sky Tg24,
proposito dei vaccinati con
J&J, Guido Rasi, consulente
del Commissario all’e me r-
ge nza Fi gl iuolo, «bisogna
comportarsi come con gli al-
tri vaccini, a sei mesi dalla do-
se fatta considerare un boo-
ster: in questo caso la seconda
dose, che ha lo stesso signifi-
cato della terza dose attuale.
Per quanto riguarda la terza
dose di vaccino l’o r ie nta m e n -
to è di farla dai 60 anni in su.
Se sarà necessaria proprio a
tutti, anche alle fasce d’età
più giovani», aggiunge Rasi,
«ci sarà tutto il tempo di veri-
ficarlo strada facendo. Dicia-
mo che da gennaio probabil-
mente si potrà iniziare a scen-
dere sotto i 60 anni, anche alla
luce dell’andamento, di chi
tende ad infettarsi anche tra i
vaccinati più giovani. Perso-
nalmente», sottolinea Ra si ,
«direi che proprio tutti forse
no, ma scendere progressiva-

mente sotto i 60 anni da gen-
naio in poi probabilmente sa-
rà l’approccio giusto, e vedere
se bisognerà continuare fino
proprio a rifarle tutte o ci si
potrà fermare a una determi-
nata fascia d’età». Forse sì,
forse no, probabilmente boh:
se queste sono le premesse,
c’è da aspettarsi il caos. Fra n -
cesco Vaia, direttore sanita-
rio dell’Istituto malattie in-
fettive Spallanzani di Roma, è
molto prudente: «La terza do-
se va bene per gli anziani, gli
immunocompromessi», dice
Va i a , «ma sarei molto cauto
nell’ampliare la platea. Vedia-
mo come va la curva». Oggi in
Lombardia si aprono le pre-
notazioni per la terza dose,
per gli over 60 e i soggetti fra-
gili. In Campania, Puglia, To-
scana, Piemonte, Lazio, l’ope-
razione è già partita. L’Ita l i a
risale sulla giostra, il terzo gi-
ro è iniziato.
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GRILLINO Il sottosegretario Pierpaolo Sileri. «Il vaccino ai bimbi? A mio figlio lo farei», ha detto [ A n sa ]

L I B E RT À Cittadini inglesi affollano
un pub a Londra [Getty]

«SONO CONTRARIO AL CERTIFICATO VERDE»

n Il consigliere regionale lombardo del
Movimento 5 stelle, Luigi Piccirillo, ha tra-
sferito il suo ufficio per strada, fuori dal
Pirellone (foto Ansa). «Sono contrario al

CONSIGLIERE REGIONALE M5S APRE L’UFFICIO IN STRADA
certificato verde», ha spiegato, «e per que-
sto ne chiedo l’abolizione in Lombardia,
visto che il 90 per cento dei cittadini ha già
la seconda dose».

LO STUDIO DI JOHNSON & JOHNSON

«Il nostro siero non mostra
efficacia ridotta nel tempo»
n L’efficacia dei vaccini anti Covid svanisce
col tempo? Non è necessariamente vero. In uno
statement della Janssen, divisione del gruppo
Johnson & Johnson, si legge infatti che «a
luglio sono stati pubblicati i dati che dimostra
no che le risposte anticorpali generate dal vac-
cino contro il Covid-19 a dose singola sono
rimaste robuste e stabili per otto mesi dopo
l’immunizzazione. Uno studio basato su dati
del mondo reale registrati fino a oggi negli Usa
pubblicato a settembre ha dimostrato un’effi-
cacia stabile del vaccino del 79% per le infezio-
ni e dell’81% per i ricoveri. Non ci sono state
evidenze di efficacia ridotta, compreso quan-
do la variante Delta è diventata dominante».
La stessa azienda ha tuttavia precisato che
«quando viene somministrato un richiamo del
vaccino di Johnson & Johnson, come per tutti
gli altri vaccini, la forza della protezione con-
tro Covid-19 aumenta ulteriormente». La nuo-
va dose per coloro a cui è stato somministrato
J&J sta venendo considerata come «completa-
mento del ciclo vaccinale» da parte della Food
and drugs administration statunitense (Fda),
che il 20 ottobre scorso lo ha raccomandato a
tutte le persone dai 18 anni in su che hanno
ricevuto la prima dose almeno due mesi fa.


